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E d i t o r i a l i

7,30, ora locale: otto minuti dopo è pas-
sato l’ultimo veicolo. Gli occhi lucidi sono 
asciugati dal vento delle auto che schizzano 
dall’Iraq: «È bello sapere che è finita davvero», dice il 
sergente Duane, 27 anni, statunitense. Un decennio è fi-
nito: quello caratterizzato dall’illusione che la democra-
zia potesse esportarsi con la guerra.
La democrazia è un movimento inarrestabile che cono-
sce alti e bassi. Lo diceva già Tocqueville nell’Ottocen-
to. Il 2011, pur dentro una crisi acuta, sta a indicarci una 
sua frontiera nuova: la fase post-nazionale. La sfida dei 
prossimi anni sarà quella di dare volto ad una democra-
zia non necessariamente fondata sulla nazione. 
Ci sono tre ambiti problematici che annunciano la no-
vità: l’ambiente, il lavoro e i rapporti primari. La con-
centrazione di anidride carbonica raddoppierà nei pros-
simi 50 anni con effetti disastrosi sul cambiamento cli-
matico, la salute e le calamità naturali. Su questo tema 
la democrazia nazionale è incapace di risposte. Sul lato 
economico le ultime stime evidenziano che ammonta 
a  cinquemila miliardi di euro la crisi del debito mon-
diale. In Italia i crediti inesigibili ammontano al 14 per 
cento del patrimonio bancario. Tuttavia, non sarebbe un 
problema se gli effetti non si manifestassero in una crisi 
occupazionale che tocca tutti: l’India ha ancora il 40 per 
cento della popolazione povera. In Italia sono circa sette 
milioni le persone con problemi di lavoro. Anche qui le 
nazioni devono arrendersi. 
Ma c’è un’altra sfera in cui la democratizzazione avanza 
erodendo la dimensione nazionale: riguarda la sfera priva-
ta. In questo processo le donne hanno un ruolo centrale nel 
richiedere rapporti liberi e paritari. Il prezzo è alto: ogni 
tre minuti una di esse è sfregiata dalla violenza. Esiste una 
simmetria fra la democratizzazione della vita privata e le 
possibilità democratiche nell’ordine politico globale.
L’Europa è l’avanguardia della crisi. Se troverà unità 
potrà evitare il suo declino. Dopo il decennio della guer-
ra per esportare la democrazia, sarà questo il decennio 
del valore universale della persona nella democrazia 
post-nazionale? Il nuovo anno ce lo dirà. 

È difficile prevedere da che cosa sarà se-
gnata la vita della Chiesa cattolica nell’an-
no appena iniziato. Non solo perché le circostan-
ze sono sempre imprevedibili, ma ancor più perché l’a-
genda definitiva degli appuntamenti è Dio stesso a com-
pilarla. Non senza il nostro apporto, è chiaro, ma il più 
delle volte andando ben al di là delle nostre aspettative. 
Due avvenimenti importanti, comunque, sono previsti: 
l’inizio, l’11 ottobre, di un “Anno della fede” e sempre 
in ottobre un Sinodo dedicato alla nuova evangelizzazio-
ne per la trasmissione della fede cristiana. L’occasione è 
il cinquantennio del Concilio Vaticano II: un’esperienza 
di Chiesa di enorme portata, per i cattolici, ma non so-
lo. Basti pensare che, per incarnare lo spirito del Conci-
lio, Giovanni Paolo II ha voluto ad Assisi, nel 1986, la 
giornata di preghiera delle religioni per la pace. Ma ciò 
va inquadrato in un orizzonte più largo. Il Vaticano II, 
infatti, ha rappresentato l’annuncio di un’epoca nuova, 
per la Chiesa e per il mondo. Come apertura a un’inedita 
stagione dello Spirito e della storia. 
L’auspicio è che i due avvenimenti che ne intendono ri-
lanciare la profezia, declinandola con le novità del no-
stro contesto, non si riducano a un fatto elitario. Anche 
le nuove esperienze ecclesiali, di cui lo Spirito è stato ge-
neroso dispensatore attorno all’assise conciliare, debbono 
con coraggio e fantasia evitare di cascare in questa sottile 
tentazione. Né bastano le buone intenzioni. Occorre, piut-
tosto, un risveglio spirituale e insieme culturale pacato e 
sincero, ma determinato e di ampio respiro, una sorta di 
rigenerazione dell’esperienza di fede nel qui e nell’ora 
della storia. Benedetto XVI l’ha incisivamente sottolinea-
to in Germania, lo scorso settembre: «Non si tratta di tro-
vare una nuova tattica per rilanciare la Chiesa. Si tratta di 
deporre tutto ciò che è soltanto tattica e di cercare la piena 
sincerità, che non trascura né reprime alcunché della veri-
tà del nostro oggi, ma realizza la fede pienamente nell’og-
gi vivendola, appunto, totalmente nella sobrietà dell’oggi, 
togliendo da essa ciò che solo apparentemente è fede, ma 
in verità è convenzione ed abitudine». La linea è chiara: a 
noi trarne le concrete conseguenze.
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